






4 Anno XXVI - aprile 2026 - n. 497

Il testo è tratto dallo splendido Catalogo della mostra “Modernismi”. Per conces-
sione del prof. Paolo Tomasella, pubblichiamo la terza parte. Sul prossimo numero la 
parte conclusiva del capitolo da lui curato. 

4. POLA E L’ISTRIA
Pola, che nel dopoguerra condivise le difficili e drammatiche vicende 

storiche con le altre città dell’Istria, fino al 1918 si distinse come presidio 
militare navale austro-ungarico: l’evoluzione delle trasformazioni urba-
ne rispecchiarono questa strategica funzione quando dall’ultimo quarto 
dell’Ottocento gli austriaci iniziarono a modificare la città per farla diven-
tare principale base navale della Imperiale e Regia Marina austroungarica 
(k.u.k. Kriegsmarine)36.

In seguito all’attuazione delle riforme promosse con l’Ausgleich il ca-
poluogo istriano (indicato sulle cartine austriache con il nome italiano 
di Pola) sperimentò una crescita piuttosto repentina del proprio arsenale 
militare e del cantiere navale, che indussero anche all’adozione di misure 
di rinnovamento dell’intero spazio urbano per assecondare le necessità di 
un’accresciuta popolazione sia militare sia civile37. Quale emporio militare 
della flotta austriaca, Pola godette dello status di grande città: nell’arco 
temporale compreso fra il 1875 e il 1918 questa condizione determinò un 
progresso dal punto di vista economico e sociale trasformando in modo 
significativo la sua identità grazie all’attuazione di nuovi piani urbanisti-
ci e interventi di espansione e di risanamento urbano38. Alla città antica, 
caratterizzata dalla presenza d’importanti vestigia romane, si contrappose 
ben presto il rinnovo del centro civico con la realizzazione di caratteristici 
viali alberati e case a blocco, soluzioni che rappresentano la dimostrazione 
dell’influenza anche a Pola delle trasformazioni urbane già adottate nella 

Vienna tardo-ottocentesca. Gli inter-
venti di risanamento si resero necessari 
anche per debellare la malaria che con-
tinuò ad affliggere il capoluogo istriano 
per buona parte del secondo Ottocen-
to e fino all’inizio del nuovo secolo39. 
Nel corso dell’ultimo quarto del XIX 
secolo le autorità austriache promosse-
ro significativi investimenti destinati a 
nuovi progetti di riqualificazione urba-
na e attuarono delle riforme sanitarie 
(1877-1892), ultimando la realizzazio-
ne del nuovo Ospedale (1886-1892). 
Nello stesso periodo altri grandi edifici 
funzionali alla vita pubblica trovarono 
concretizzazione: la pescheria, il mer-
cato coperto e il macello. Molti inter-
venti si devono all’impegno e all’atti-
vità esemplare dell’avvocato e politico 
Lodovico Rizzi (Pola, 1859-1945) che 
ricoprì fra il 1889 ed il 1904 la carica 
di podestà di Pola, periodo durante il 
quale si distinse per le numerose ope-
re pubbliche attuate nel momento di 
massima espansione economica e de-
mografica della città40.

L’ultimazione del tratto ferroviario 
Divaccia–Pola, ultimato nel 1876, die-
de completamento alla linea ferroviaria 

Vienna–Fiume–Trieste: questa nuova connessione ferroviaria rese possibi-
le un maggiore collegamento di Pola con l’entroterra istriano, la Dalmazia 
e l’Europa centrale41. In questa fase le realizzazioni architettoniche assun-
sero un ruolo importante nel programma di modernizzazione della città. 
L’insediamento a Pola della Marina militare austriaca con lo spostamen-
to di un consistente apparato amministrativo proveniente da varie parti 
dell’Impero favorì in breve tempo la formazione di una comunità di lingua 
tedesca che non solo per estrazione culturale differiva dagli abitanti del 
luogo ma soprattutto rimase, per origine linguistica, estranea al resto della 
città. I diversi gruppi etnici (italiani, austriaci, croati, sloveni) coesistevano 
quindi pressoché separati: l’alloggiamento dei quadri militari in una zona 
di margine, al di là del Monte Zaro, rafforzò la percezione di una presenza 
estranea al territorio polese42. La definizione già in voga agli inizi del No-
vecento che Pola fosse composta di «due città in una», descriveva in modo 
efficace la peculiarità di un capoluogo stabilmente tramutato in presidio 
militare43. Alle spalle dell’Arsenale, nel borgo San Policarpo, trovarono 
collocazione diverse istituzioni fra le quali si potevano annoverare la Caser-
ma della Marina (Marinekaserme) e due Circoli degli ufficiali (Marinekasi-
no), l’Ospedale militare (Marinespital) nonchè la Chiesa (Marinekirche) e il 
Cimitero (Marinefriedhof) della stessa armata militare. Tutti questi edifici 
e gran parte degli immobili residenziali, della cui realizzazione si occupa-
va la Direzione edilizia della Marina imperiale (Marine Bau-Direction), 
rimasero appannaggio prevalente di architetti e ingegneri austro-ungarici 
e furono costruiti assecondando i canoni funzionalisti attraverso il ricorso 
all’interpretazione di elementi neoclassici e neorinascimentali. La presenza 
di un nutrito numero di ufficiali e graduati austriaci favorì la realizzazio-
ne, nei primi anni del Novecento, di numerose case e ville nella zona est 
della città, prevalentemente in stile Secessione negli odierni insediamenti 
di Veruda e Stoja44. Fra gli gli edifici di particolare interesse del periodo 
possiamo ricordare il Liceo provinciale femminile (oggi Facoltà di Lettere 
e Filosofia, Ivana Matetića Ronjgova 1, 1902-1903, 1909) reso in accurate 
forme Secessione, il Grand Hotel Riviera (Splitska 1, 1908-1909), la cui 
costruzione ancora ispirata dall’architettura Viennese del periodo fu pro-
mossa dall’imprenditore edile austriaco Jakob Ludwig Münz (Münsingen, 
1853 – Graz, 1930), la schiera che compone le Ville Münz (Kolodvorska 
10-12, 1904-1910) e Villa Wolff (Ruže Petrović 12, 1913) progettata da 
Albert Glaser, architetto austriaco45.

Le Ville Münz di Pola costituiscono un complesso architettonico che 
vide ancora protagonista nella costruzione l’imprenditore Jakob Ludwig 

Modernismi in architettura 
fra Istria, Litorale e Quarnero
di Paolo Tomasella

Modernismi
La mostra realizzata nelle 

sale espositive al piano terra del 
Museo istriano, in via Torino 8, 
a Trieste, a cura dell’I.R.C.I., 
Istituto Regionale per la Cultura 
Istriano-fiumano-dalmata, è pro-
rogata in forma parziale dal 9 feb-
braio al 29 marzo e in forma in-
tegrale fino al 5 luglio 2026. Con 
il seguente orario: 10.30-12.30 e 
16.30-18.30. Ingresso libero. L’originario edificio del Circolo della Marina  di Pola (Marinekasino, 1872-1910) in una cartolina d’inizio 

secolo
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Münz, già distintosi nella realizzazione del mercato cittadino coperto 
(Narodni trg bb, 1902-1903) e per aver favorito l’introduzione del tram 
urbano (1904). Le residenze si compongono in una sequenza che si esten-
de dall’Hotel Riviera, a nord, dipanandosi verso la stazione ferroviaria.

Nel 1912 tutti gli edifici potevano dirsi completati e riconoscibili nello 
stile Art Nouveau, con abbondanza di decorazioni a motivi floreali. I due 
immobili più suggestivi, quelli centrali, furono progettati dagli architet-
ti viennesi Johan Pokorny e Franz von Krauss (civico 10) e da Rudolf 
Krischan per il civico 12. I lavori vennero realizzati dai costruttori locali 
Enrico Polla e Virgilio Volpi46.

Con il crollo dell’Impero austro-ungarico conseguente la fine della Pri-
ma guerra mondiale, l’Italia ottenne la sovranità sulla Venezia Giulia e 
sull’Istria. L’annessione di Pola al Regno d’Italia ebbe luogo formalmente 
tra novembre e dicembre 1920, con la ratifica del Trattato di Rapallo 
(12 novembre): successivamente la città divenne anche capoluogo dell’o-
monima provincia. L’influenza dell’architettura italiana si espresse nella 
progressiva presenza di elementi Déco negli edifici civili, pubblici e privati, 
costruiti a partire dagli anni Venti del Novecento che, alla sobrietà di linee 
e simmetrie, dalla seconda metà degli anni Trenta trovarono piena decli-
nazione nel Razionalismo.

Dal punto di vista formale alla prevalenza di forme simmetriche si con-
trapponeva il verticalismo delle facciate connotate da motivi decorativi e 
ornamentali a zigzag o in forma di raggi solari, onde e conchiglie marine. 
All’uso di pietra locale faceva da contrappunto l’alternarsi di mosaici e 
ceramiche colorate in tonalità tenui, arricchite da dettagli in oro, argento, 
rosso e blu cobalto.

Questo percorso trovò attuazione con l’affermarsi del «Circolo degli ar-
chitetti di Pola», un raggruppamento informale di professionisti i quali, vi-
cini alle istanze del Secondo futurismo (1929-1939), perseguirono la ricerca 
delle forme pure tendendo verso il Geometrismo. L’episodio compiuto di 
questo processo venne a determinarsi con la realizzazione della nuova sede 
delle Poste e Telegrafi di Pola (Danteov trg 4, 1932-1935), opera di Angio-
lo Mazzoni (Bologna, 1894 – Roma, 1979)47. L’episodio rappresentò non 
soltanto il maggiore fra i risultati formali raggiunti nel capoluogo istriano 
dall’architettura interbellica, ma costituì anche l’abbrivio di un percorso che 
gli altri professionisti locali, fra i quali si ricordano Alfeo Pauletta (Pola, 
1906 – Mirano, 1997), Ottomaro Heininger (Pola, 1906 – Fronte russo, 
1942?), Enrico Trolis (Pola, 1907 – Trieste, 1978), perseguirono non solo 
nel capoluogo ma anche in altre realtà della penisola48.

In questa stagione anche a Capodistria, Parenzo, Pisino, Mattuglie e 
Villa del Nevoso, vivaci centri amministrativi istriani, vennero eretti edi-
fici pubblici enunciati nelle forme degli stili storici (in particolare scuole, 
tribunali, stazioni ferroviarie), spesso progettati da tecnici afferenti alle 
amministrazioni locali. Fra questi Bernardino Fabro (Dignano d’Istria, 
1883 – Pola, 1946), ingegnere civile che in qualità di responsabile dell’Uf-
ficio tecnico del Comune di Parenzo si espresse come l’autore del progetto 
della nuova Palestra per la locale Società sportiva Forza e Valore (Pietra 
Kandlera bb, 1908-1909) e del restauro del Teatro comunale parenzano 
nel 1910 (già Teatro Giuseppe Verdi, Narodni trg 1a, edificato nel 1887): 
interventi che appaiono come libere interpretazioni dello Storicismo e del 
Liberty italiano49.

NOTE
36)	Diego Caltana, Ivana Venier, Pola austriaca, italiana e jugoslava: sviluppo e signi-

ficato di una città militare (1850-1991), «Città e Storia», VIII, 2 (2013), 331-355.
37)	Cfr. Pola, seine Vergangenheit, Gegenwart und Zukunft. Eine Studie, Verlag Carl Ge-

rold, Wien 1886.
38)	Pola città passò dai 1.106 abitanti nel 1850 ai 36.227 nel 1900, fino a raggiungere 

i 58.562 nel 1910 (di cui 16.014 militari). Cfr. Guerrino Perselli, I Censimenti 
della popolazione dell ’Istria, con Fiume e Trieste, e di alcune città della Dalmazia tra il 
1850 e il 1936, Etnia IV, Centro di Ricerche Storiche Rovigno, Trieste-Rovigno 
1993, 269-270. Anche Attilio Krizmanić, Prostorni razvitak austrijske Pule, in 
Miroslav Bertoša [et al.], Pula. Tri tisućljeća mita i stvarnosti, CASH, Pula 2005, 
113-192:125.

39)	Sulla diffusione della malaria a Pola e in Istria: Bernardo Schiavuzzi, La malaria 
in Istria. Ricerche sulle cause che l ’hanno prodotta e che la mantengono, in Atti e Memorie 
della Società istriana di archeologia e storia patria, vol. V, Parenzo 1889, 321-472; Ber-
nardo Schiavuzzi, Le febbri malariche nell ’Istria meridionale e le loro complicazioni, 
in Atti della Società per gli studi della Malaria, vol. VIII, Roma 1907, 183-203.

40)	Su Lodovico Rizzi almeno Frank Wiggermann, Dal Kaiser al Duce: Lodovico 
Rizzi (1859-1945). Una carriera austro-italiana, Centro di Ricerche Storiche Rovi-
gno-Università popolare Trieste, Rovigno-Trieste 2023.

41)	Cfr. Jagoda Marković, Pula - K.u.K. slika grada, «Radovi Instituta za povijest 
umjetnosti», 30 (2006), 215-228.

42)	In generale sulla presenza a Pola degli austriaci, dei croati e degli italiani in epoca 
imperiale: Mihovil Dabo, Austrijska Pula između kozmopolitizma i suprotstavljenih 
nacionalnih pokreta, in Hrvati i manjine u Hrvatskoj: moderni identiteti. Četvrti hr-
vatski simpozij o nastavi povijesti, urednik Marijana Marinković, Agencija za 
odgoj i obrazovanje, Zagreb 2014.

43)	Su Pola durante il periodo asburgico almeno: Frank Wiggermann, K.u.K. Krie-
gsmarine und Politik: Ein Beitrag zur Geschichte der italienischen Nationalbewegung 
in Istrien, Studien zur Geschichte der Österreichisch-Ungarischen Monarchie, 28, 
Verlag der Österreichischen Akademie der Wissenschaften, Wien 2004; Attilio 
Krizmanić, Prostorni razvitak austrijske Pule, in Miroslav Bertoša [et al.], Pula. 
Tri tisućljeća mita i stvarnosti, CASH, Pula 2005, 113-192: 125; Roberto Spazzali, 
Pola operaia (1856-1947). I Dorigo a Pola. Una storia familiare tra socialismo mazzinia-
no e austro marxismo, Circolo di cultura istro-veneta “Istria”, Trieste 2010.

44)	Sull’argomento almeno Antonio Rubbi, Austrijske vile u Puli, Društvo arhitekata 
Istre, Rovinj 1996; Julija Lozzi-Barković, Arhitektura historicizma u Hrvatskom 
primorju i Istri, in Historicizam u Hrvatskoj, I, urednik Vladimir Maleković, Mu-
zej za umjetnost i obrt, Zagreb 2000, 220-229; Julija Lozzi-Barković, Arhitektura 
secesije u Rijeci, Hrvatskom primorju i Istri, in Secesija u Hrvatskoj, urednik Anđelka 
Galić, Miroslav Gašparović, Muzej za umjetnost i obrt, Zagreb 2003, 65-73; 
Milica Đilas, «Ville Münz» u Puli, urbanističkoarhitektonska cjelina s početka 20. 
stoljeća, in Zbornik I. kongresa hrvatskih povjesničara umjetnosti, (Zagreb, 15.–17. 
XI. 2001.), urednik Milan Pelc, Institut za povijest umjetnosti, Zagreb 2004, 
153-160; Boris Bogunović, Historicizam u Puli, «Metodički obzori: časopis za odgoj-
no-obrazovnu teoriju i praksu», vol. 5, 9 (2010), 61-79.

45)	George Ritter Wolff, di radici aristocratiche, fu Ufficiale della Marina Militare au-
stro-ungarica con il grado di Capitano di fregata. Sul periodo austroungarico a Pola 
si rinvia anche a Branko Perović, Austrougarske vile i kuće u Puli: vraćanje memorije 
gradu, Tiskara Nova Korina Perović Marković, Pula 2011.

46)	Ad Abbazia Münz guidò la costruzione della linea tranviaria elettrica Mattu-
glie-Laurana (1908), realizzò la villa di famiglia a Ičići (Villa Münz, 1903) e il mer-
cato cittadino di Pola (1903). A Parenzo fu protagonista della costruzione dell’Hotel 
Riviera (1910). Milica Đilas, «Ville Münz» u Puli, urbanističko-arhitektonska cjelina 
s početka 20. stoljeća, cit., 154-159.

47)	Su Angiolo Mazzoni almeno Alfredo Forti, Angiolo Mazzoni: architetto fra fasci-
smo e libertà, Edam, Firenze. 1978; Ezio Godoli, Mauro Cozzi [et al.], Angiolo 
Mazzoni (1894-1979). Architetto Ingegnere del Ministero delle Comunicazioni, Quader-
ni di architettura 4, MART - Museo di Arte Moderna e Contemporanea di Trento 
e Rovereto, Skira, Milano 2003.

48)	Paolo Tomasella, Il «Circolo degli architetti di Pola» e le trasformazioni urbane della 
città nel periodo interbellico, in Nelle città della Venezia Giulia. Piani, progetti, fatti 
urbani (1924-1954), cit., 167-197: 181-188.

49)	Ibidem, 183-184.

Facciata del Grand Hotel Riviera a Pola (1908-1909) in una cartolina d’epoca

Vista d’insieme del Liceo provinciale femminile di Pola (oggi Facoltà di Lettere e Filosofia, 1902-1903) 
in una cartolina d’inizio secolo
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Martedì 10 marzo Nicola Gregoretti ha accompagnato un pub-
blico curioso e attento tra i paesini del circondario momianese, 
sorti in epoca medioevale, anche a seguito di una consistente 

migrazione dalle odierne zone di Friuli, Veneto e Piemonte. Fu un perio-
do florido anche in Istria, grazie a importanti innovazioni quali i mulini e 
l’aratro, che potenziarono sensibilmente la produzione agricola, consen-
tendo un maggior sviluppo della popolazione, dei traffici e dei commerci. 

Sono stati ricordati i frantoi del Croc, le ciliegie di Vergnacco, la legna 
di Collalto, le cave di Marussici e la secolare quercia di Briz, passando 
anche per Oscurus, Merischie, Bressani, Sorbar e San Mauro.

Il filo conduttore della conferenza è stato proprio un accurato studio 
sulle chiese di ciascuno di questi paesi: dalle architetture, ai decori, agli 
affreschi, il tutto corredato da una ricca produzione di immagini. Una pic-
cola grande storia che – per tanti dei presenti alla conferenza – continua a 
rendere il proprio paese quello più bello del mondo.

In conferenza tra i borghi del momianese
di Claudia Marin

L’11 marzo scorso è stato presentato al Circolo della Stampa di 
Trieste, il libro di Arrigo Bonifacio Italiani ritrovati. Le relazioni 
italo-jugoslave e l’origine della collaborazione fra Unione degli Italiani 

dell’Istria e di Fiume e Università Popolare di Trieste (Centro di Ricerche 
Storiche, Rovigno 2024).

Presentati da Silvia Zetto Cassano, ne hanno conversato l’Autore, ri-
cercatore presso l’Università di Udine, e lo storico Raoul Pupo. 

   Dalla metà degli anni Sessanta gli italiani di quella che è ormai l’ex 
Jugoslavia intrattengono un rapporto di collaborazione culturale stabile 
e continuativo con la Repubblica Italiana per il tramite dell’Università 
Popolare di Trieste, un ente di diritto privato che agisce per conto del Mi-
nistero degli Affari Esteri italiano. Il volume, basato su fonti sia italiane 
che ex jugoslave, prende in esame il percorso che rese possibile la nascita 
di questa peculiare forma di diplomazia culturale, analizzando l’azione 
diplomatica italiana e le relazioni italo-jugoslave in materia di minoranze 
tra la fine della “questione di Trieste” nel 1954, quando agli italiani di 
Jugoslavia era precluso qualsiasi tipo di contatto con l’Italia repubblicana, 
sino alla strutturazione, durante il 1966, di quel rapporto tra italiani di 

Jugoslavia e Repubblica Italiana per il tramite dell’Università Popolare di 
Trieste che, nonostante tutte le vicissitudini di decenni di storia, è ancor 
oggi al centro della vita della minoranza italiana nell’ex Jugoslavia e dell’a-
zione diplomatica italiana nei suoi confronti.

L’opera è fuori commercio. Per i lettori interessati alla lettura, il volume 
edito dal Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, è scaricabile gratuita-
mente al link: crsrv.org/PDF/Etnia/Arrigo-Bonifacio-Italiani-ritrovati.pdf

Italiani ritrovati di Arrigo Bonifacio

È stata profonda l’emozione provata all’annuncio del 24 marzo che a 
Pola è stato posto il nuovo cippo dedicato alla strage di Vergarolla, 
di cui in agosto ricorrerà l’80° anniversario, con incisi tutti i nomi 

e l’età delle 64 vittime riconosciute! 
Si tratta di un fatto epocale inimmaginabile solo pochissimi anni fa, di 

cui come presidente di Aipi-Lcpe, cioè degli Italiani di Pola e dell’Istria, 
ringrazio sentitamente l’amministrazione della città di Pola nella figura 
del sindaco Grbin e del vice sindaco, il nostro caro Vito Paoletić. Ma la 
gratitudine va anche a chi per raggiungere questo traguardo ha lavorato 
decenni: i nostri esuli polesani Lino Vivoda e Livio Dorigo, che corag-
giosamente e caparbiamente ottennero nel 1997 il primo cippo, sempre 
accanto al Duomo di Pola, ma muto, senza nessun nome. 

Sappiamo tutti che dare un nome alle vittime significa restituire loro la 
memoria che era stata sepolta. Ai piedi del nuovo cippo è stato riposizio-
nato anche il nostro ritratto di Geppino Micheletti, eroe di Vergarolla e 
della classe medica tutta, che Aipi-Lcpe fece incidere su pietra d’Istria tre 
anni fa al posto della foto che veniva periodicamente vandalizzata.

Questo traguardo, che arriva proprio negli 80 anni dall’attentato, parla 
di rispetto, di storia condivisa, di pietas umana. Grazie anche a Bruno Cer-

gnul, ex vicesindaco di Pola, e ai Presidenti Aipi-Lcpe che mi hanno pre-
ceduta (Tullio Canevari in primis), tutti sempre attivi per arrivare fin qua.

La strada segnata è quella giusta: memoria e rispetto, mai parole d’odio! 
Questo ci hanno insegnato i nostri genitori e nonni, esuli dalle loro terre 
per colpe non loro.					           Lucia Bellaspiga

Presidente Aipi-Lcpe

Vergarolla, nuovo cippo con i nomi delle vittime



7Anno XXVI - aprile 2026 - n. 497

Martedì 24 marzo è stato presentato il libro di Nicola Gregoretti 
Il castello di Momiano e i suoi nobili feudatari. Per l’occasione, è 
stato allestito uno scenario degno del tema proposto, con un 

assaggio del ricco patrimonio del fondo Rota-Gregoretti. Tra quadri, arre-
di e abiti d’ epoca, troneggiava una fedele ricostruzione del castello, come 
doveva presentarsi all’epoca dei suoi fasti.

Complici le voci di Alessandra Norbedo e di Antonio Schiavulli – cal-
da la prima e stentorea la seconda – Claudia Marin, che qui scrive, si è 
avventurata tra i passi più salienti del libro, costituiti da documenti unici, 
gelosamente conservati di generazione in generazione. Per dare un ulte-
riore tocco di eleganza, si è data lettura di alcune poesie di Alma Petrigna, 
che dal Cielo ci avrà rivolto un sorriso.

L’occasione festosa ha dato modo ai numerosi presenti di trascorrere 
un piacevole pomeriggio in famiglia, concluso con un brindisi al nuovo 
traguardo raggiunto da Nicola che, dopo anni di studi e ricerche – grazie 
all’Associazione – ha finalmente realizzato il suo sogno nel cassetto. Il 
motto dei Rota è perfetto, come sigillo dell’evento: “Per ben far”! 

Claudia Marin

Il Castello di Momiano
Presentazione “corale” del libro di Nicola Gregoretti

Quando ero bambino, alla vigilia di 
Natale, era tradizione di famiglia 
riunirsi a casa dei nonni paterni, 

con tutti gli zii e i cugini.
Il ricordo di questi incontri era reso spe-

ciale dal fatto che passavo ore e ore, sedu-
to sulle ginocchia del nonno, ad ascoltare 
gli interminabili ricordi delle memorie di 
un tempo ormai passato, di cui avevo letto 
qualcosa sui libri di storia.

Mi hanno sempre attratto i ricordi dei 
giorni in cui non era ancora in uso la cor-
rente elettrica, la vivida narrazione di episodi della Prima e della Secon-
da guerra mondiale, il ritmo antico della vita di campagna dettato dal 
faticoso lavoro dei campi, così come mi affascinava l’avventurosa ricerca 
di gamberi di fiume nel torrente Argilla, quasi fosse una caccia alla ba-
lena... Tutto ciò provocava quella curiosità, tipica di ogni bambino, che 
poteva essere soddisfatta solo continuando ad ascoltare a bocca aperta 
altri racconti, e altri ancora.

Di anno in anno le mie conoscenze sulla storia del Castello di Mo-
miano e dei miei antenati, i conti Rota, si fecero sempre più accurate e 
approfondite. La biblioteca di mio padre – ove con amore e lungimiran-
za è stato raccolto e preservato l’archivio del castello, fatto di pergame-
ne recanti testamenti, atti di acquisto e investiture, nonché di preziosi 
documenti che arrivano fino al XVI secolo – è stata la principale fonte 
per comprendere appieno la storia del casato da cui discendo. Storia che 
spesso si è cercato di raccontare sui libri, ma che troppe volte è stata 
esposta in maniera non corretta o fuorviante, senza considerare le com-
plesse implicazioni politiche, civili, militari ed economiche con le quali 
i Rota hanno dovuto misurarsi, nel corso dei secoli.

Questo volume, senza pretesa di completezza, riporta le notizie che 
ho raccolto in tanti lustri di studi e ricerche, partiti dall’archivio di fami-
glia e continuati con laboriosi approfondimenti svolti, non senza orgo-
glio ed emozione, negli Archivi di Stato di Trieste e di Venezia. Il tutto 
è accompagnato da un ricco seguito di fotografie, riproduzioni e disegni 
che possono dare al lettore una realistica idea dello splendore e della 
decadenza del feudo momianese.

Il lavoro qui proposto vuole essere – soprattutto – ferma testimo-
nianza di quella memoria storica a cui tutti noi apparteniamo come 
Istriani, quella stessa memoria che il governo jugoslavo ha cercato di 
sopprimere, offuscare e snaturalizzare attraverso cinquant’anni di co-
munismo, spesso anche con la complicità della classe politica italiana.

Il castello di Momiano, attraverso le sue mura e le sue pietre, raccon-
ta la propria Storia, fatta non solo di dame, cavalieri e guerre lontane, 
ma anche di gente comune che, con il sudore del lavoro nei campi, nelle 
botteghe o nelle stalle, ha impregnato la terra d’Istria di quella cultura e 
di quella civiltà che nessun regime o politica potranno mai smantellare.

(Il testo è tratto dalla Premessa di Nicola Gregoretti)
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Della figura di mons. Giuseppe Ra-
dole, compositore, musicologo, or-
ganista, direttore di coro ma anche 

scrittore molti si sono occupati, tra cui David 
Di Paoli Paulovich che, nel 2008 pubblicò 
un saggio: Un istriano illustre da Barbana 
d’Istria. Giuseppe Radole e il suo grande lascito 
culturale, per il Centro di Ricerche storiche 
di Rovigno. 

A 105 anni dalla sua nascita a Barbana 
d’Istria, il 6 febbraio 1921, ne scriviamo un 
breve ricordo.

Giuseppe Radole entrò nel seminario di 
Capodistria nel 1932, conseguì la maturità classica e studiò musica anche 
con padre Bernardino Rizzi, chersino, compositore e musicista di grande 
qualità. Dopo un periodo di formazione nel Seminario di Gorizia tornò 
a Capodistria dove iniziò a dirigere il coro. Poi si recherà a Trieste dove 
studierà con il maestro Antonio Illersberg e con Carlo Tomè, altro notis-
simo musicista. Dopo un breve periodo presso il Seminario di Vicenza, 
che verrà chiuso a causa della guerra e dei continui bombardamenti, andò 
a Parenzo, dove, il 28 maggio 1944, venne ordinato sacerdote e trasferito 
a Visinada. I suoi studi musicali continuano, nonostante le difficoltà date 
dalla guerra. Nel 1947 fu costretto a lasciare l’Istria e a trasferirsi a Trieste, 
dove verrà assegnato alla parrocchia di Sant’Antonio Vecchio dove diverrà 
direttore del coro e dove proseguirà i suoi studi musicali.

Fu nominato, nel 1968, direttore della 
Cappella Civica di Trieste, per la quale com-
pose opere corali, insegnò al Conservatorio 
Tartini, fu giurato di concorsi nazionali ed 
internazionali di coro e membro permanente 
della giuria del concorso Seghizzi di Gorizia. 
Collaborò con la Rai per trasmissioni di tema 
musicale ma non solo, piacque molto la sua 
rubrica di detti popolari istriani Parola data 
no torna più indrio trasmessa da Radio Trie-
ste, scrisse anche articoli, di tema folklorico, 
sul Lunario istriano e su La Voce Giuliana e 
curò una raccolta di fiabe istriane.

Fu uno studioso del folklore e dei canti della tradizione orale veneto-i-
striana da cui trasse composizioni musicali.

Pubblicò testi di musicologia, studi sugli organi antichi di cui era par-
ticolarmente esperto e di folklore per case editrici italiane e internazionali.

Curò la revisione di partiture antiche e fu tenuto in grande considera-
zione da famosi musicisti del suo tempo.

Fu insignito del cavalierato della Repubblica e il Comune di Trieste gli 
assegnò il Sigillo trecentesco per meriti culturali e musicali.

Fu uomo colto, musicista completo, ma anche una persona cordiale e 
dotata di senso dell’umorismo. 

Mons. Radole morì, a Trieste, il 4 dicembre 2007. La famiglia donò 
la sua biblioteca e il suo vasto archivio al Museo Teatrale Carlo Schmidl.

Giuseppe Radole, un istriano illustre
di Maria Stella Malafronte

Martedì 17 marzo presso la sede della nostra Associazione in via 
Belpoggio 29/1 a Trieste, si è svolta la presentazione del volu-
me Il lungo Novecento della frontiera adriatica. Transizioni isti-

tuzionali e modificazioni giuridiche (Rubettino Editore) di Davide Rossi.
Con la presentazione e la moderazione di Giorgio Tessarolo, Presidente 

dell’Associazione delle Comunità Istriane, ne hanno discusso con l’Autore 
davanti a un pubblico attentissimo lo storico Raoul Pupo, dell’Universi-
tà degli Studi di Trieste – Irsrec FVG e Gian Paolo Dolso, Direttore di 
Scienze Giuridiche, del Linguaggio, dell’Interpretazione e della Tradu-
zione dell’Università degli Studi di Trieste. È intervenuto anche Renzo 
Codarin, Presidente di FederEsuli.

Il lavoro non ha la pretesa di essere una storia generale della cultura 
giuridica e istituzionale delle terre alto-adriatiche in età contemporanea, 
per la quale ci vorrebbero ben altri spazi e modalità, ma, molto meno am-
biziosamente, propone una carrellata di episodi, istituti giuridici o trattati 
internazionali, che seguono un determinato percorso di approfondimento 
che, negli anni, si è dipanato in mille rivoli e che si è provato a ricomporre 
in un unico filo. Si è, infatti, tentato di concentrarsi sui cosiddetti periodi di 

transizione, ossia quei determinati momenti che 
sovente rappresentano vere e proprie opportunità 
di innovazione, l’emersione di nuovi modelli o la 
commistione di schemi normativi alquanto diffe-
renti tra loro. Si è così cercato di recuperare fram-
menti poco arati della dimensione del confine, 
utili a completare le sfaccettature tipiche di realtà 
contese, in cui nazionalismi e ideologie si sono 
sovrapposti e mescolati tragicamente lasciando 
segni indelebili. Nel breve volgere di meno di 

un secolo l’Alto Adriatico ha assistito a continui passaggi di sovranità: 
dall’Impero Austro-Ungarico al Regno d’Italia, dal Territorio Libero di 
Trieste alla Repubblica Socialista Federale di Jugoslavia, cui aggiungere 
l’impronta ideologica fascista, prima, e comunista, poi. Processi che han-
no lasciato segni indelebili dal punto di vista istituzionale e giuridico, tra 
resistenze e innovazioni, permanenze e tentativi di riforme. Il volume in-
tende ripercorrere questa caleidoscopica esperienza, valorizzando quelle 
complessità che necessariamente caratterizzano l’accavallarsi di sensibilità 
e presupposti culturali differenti.

La nuova opera di Davide Rossi 
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Dopo i Campionati di fondo di Pu-
siano si torna in acqua il 7 e l’8 febbraio 
con la classica torinese nella suggestiva 
cornice del centro del capoluogo pie-
montese. Protagoniste alla “D’inverno 
sul Po” tre atlete della Pullino: Lia Millo 
che conquista l’oro nell’ammiraglia fem-
minile federale, Erica Cimolino che sale 
sul terzo gradino del podio nella stessa 
specialità, categoria junior, misto con al-
tre società regionali. Doppio podio per 
Martina Giraldi, terza al sabato nel qua-
druplo senior mix e trionfante domenica 
nel quattro di coppia master 43-54. Sod-
disfazione anche per Matteo Castiglione 
al seguito dello staff tecnico federale.

Nel weekend del primo marzo, Pullino 
protagonista su più fronti: Marco Schia-
von, Marco Canetti, Maurizio Fragiaco-
mo e Pierpaolo Signorelli della Timavo 
conquistano l’oro all’Istria Rowing Cup 
sul Canale di Leme. In parallelo a San 
Giorgio andava in scena la prima rega-
ta regionale per testare gli equipaggi in ottica meeting nazionale, Pullino 
presente con la squadra agonistica al completo. Dopo lo spauracchio dato 
dalla nebbia che ha impedito l’uscita al sabato mattina, buone condizioni 
meteo hanno accompagnato le regate di domenica.

Le prime due ore di regate hanno visto protagoniste le batterie di qua-
lificazione nelle specialità con più di 8 iscritti. Su sei barche partenti 3 
quelle che hanno guadagnato l’accesso alla finale A: Mauro Mosetti nel 
singolo Junior, il quale conquisterà il bronzo, Alice Ozbolt nel singolo 
Senior e Dean Stancich in coppia con Simone Bazzarini nel due senza 
Junior. Da segnalare le vittorie di Alberto Ticic misto Adria nel doppio 
Cadetti, Claudia Mosetti nel 7,20 Cadette e Gabriel Vecchiet nel 7,20 
Allievi C. Medaglia d’argento per Erica Cimolino e Lia Millo nel due 
senza Junior competendo nella categoria superiore. Stessa piazza che con-
quistano Fulvia Bartole e Marco Canetti nel doppio Master Mix Over 54. 
Argento anche per Alberto Ticic nel 7,20 Cadetti e per Claudia Mosetti 
nel singolo Cadette. Chiudono i podi i due bronzi del quattro di coppia 
Junior composto da Simone Bazzarini, Dean Stancich, Mauro Mosetti e 

La Pullino torna in acqua per 
l’inizio della stagione remiera
di Nicolò Parovel

Gustin Enrique e del doppio di Lia Millo ed Erica Cimolino che da Un-
der 17 competevano nella categoria superiore.

Il weekend seguente sulle acque del Lago di Piediluco andava in scena 
la prima Nazionale del 2026 con la nuova proposta delle batterie al venerdì 
pomeriggio. Per la Pullino protagonista l’equipaggio del due senza Under 
17 di Lia Millo ed Erica Cimolino che, seppur affermato era alla prima 
prova in campo nazionale. Dopo aver agevolmente superato le batterie si 
aggiudicano l’argento nella Finale A. Alla domenica si miglioravano an-
cora vincendo la finale del quattro senza Under 17 assieme a Sara Barbo e 
Gaia D’Este della Canottieri Timavo. Escono purtroppo in batteria il due 
senza Under 19 di Dean Stancich e Simone Bazzarini ed il singolo Under 
19 di Mauro Mosetti.

La Pullino continua anche il lavoro di promozione del canottaggio 
nelle scuole del territorio culminato con il campionato regionale di remo-
ergometro dell’11 marzo organizzato nella palestra della Polisportiva di 
Opicina. Miglior risultato conquistato da Evelyne Cassano a soli 3 metri 
dal podio nella categoria Cadetti Scuole F.
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Si ripete ogni anno nell’isola gradese e ogni anno vi si sottolinea una 
tappa della vita di Egidio Bullesi, il venerabile giovane istriano mor-
to in concetto di santità il 25 aprile 1929. In questo 2026, però, l’an-

niversario di Egidio si inserisce nello straordinario Ottavo Centenario del 
Transito di San Francesco d’Assisi (dichiarato anno giubilare dal papa) 
che vede l’attenzione generale verso il messaggio di pace, fratellanza e cura 
del creato di cui il Serafico parla potentemente all’umanità intera, specie 
in questo tempo travagliato. Egidio visse convintamente la spiritualità dei 
figli di Francesco tanto da aderire nel 1920 al Terz’Ordine Francescano 
di Pola e da appassionare a lui i suoi amici. Il santuario di Barbana che 
accoglie i resti di Egidio, per giunta, è stato retto (fino al 2019) per ben 
118 anni dai Frati Francescani, i quali ne hanno sempre portato avanti il 
ricordo: opera che essi continuano attraverso il Comitato Venerabile Egi-
dio, il quale supporta, con diversi programmi, la causa di beatificazione di 
questo figlio caro e amato dell’Istria, che ha onorato, con dono d’amore 
specialmente ai giovani, il suo popolo da sempre molto attaccato alla fede 
e alla tradizione cristiana.

Sabato 25 aprile, dunque, l’appuntamento è a Barbana anche per gli 
istriani, esuli e rimasti, nel nome di Egidio e del Poverello d’Assisi. Il pro-
gramma, che qui pubblichiamo, non dimentica che dieci anni esatti fa (25 
aprile 2016) il santuario lagunare fu il luogo di celebrazione del “Giubileo 
degli esuli” che vide convenire attorno a Egidio – nel segno della ricon-
ciliazione tanto insegnato da papa Francesco, che volle allora il Giubileo 
della Misericordia e dalla cui morte ci separa ora un anno esatto (21 aprile 
2025) – in particolare le associazione degli esuli. Queste sono invitate a 

prendere la parola al termine dell’intensa mattinata che inizierà all’imbar-
cadero di Grado alle ore 9.30 (barca da non perdere!) e sarà animata nel 
canto dalla pure straordinaria partecipazione del Coro Lino Mariani della 
Comunità degli Italiani di Pola, mentre è attesa la presenza pure di una 
delegazione di francescani della città natale del Bullesi. Passiamo dunque 
parola al mondo dell’associazionismo istriano: esso è attivamente coin-
volto nell’organizzazione della giornata egidiana a Barbana del prossimo 
25 aprile (in prima fila sono i comitati dell’ANVGD del Friuli Venezia 
Giulia). In questa preziosa occasione gli istriani, esuli e rimasti, sono chia-
mati a trovare le ragioni profonde del proprio operare attorno ai valori 
universali che il Santo Francesco richiama: e uno di questi è pure l’essere il 
patrono d’Italia, valore che non ci può lasciare certo indifferenti.

A Barbana il 25 aprile si rinnovano 
i fervori del “Giubileo degli esuli”
di Walter Arzaretti

SABATO 25 APRILE 2026
ISOLA SANTUARIO DELLA B.V. DI BARBANA

LAGUNA DI GRADO (GO)

ore 9.30	 Barca dei pellegrini e ospiti dall’imbarcadero di Grado
ore 10.00	Nella cappella della penitenzieria del santuario, litur-

gia mariana con pensieri d’intonazione francescana 
del venerabile Egidio guidata da don Walter Milocco; 
quindi in cammino lungo l’isola cantando il Cantico 
delle Creature

ore 10.30	Alla cappella esterna, lettura di passi del Testamen-
to di San Francesco e del Transito del suo figlio spi-
rituale Egidio. Preghiera e onore alla reliquia di San 
Francesco d’Assisi. Benedizione alle circostanti tom-
be dei frati

ore 11.15	In santuario mariano, Santa Messa solenne (festa 
di San Marco evangelista) concelebrata da sacerdoti 
della Regione e da Pola. Presiede padre Mario Fa-
vretto, già ministro provinciale e definitore generale 
dell’Ordine dei Frati Minori. Presenti con il Comitato, 
il sindaco di Grado, frati francescani dei conventi ve-
neto-friulani e istriani, l’Ordine Francescano Secolare 
del Friuli Venezia Giulia e di Pola, l’Azione Cattolica 
di Gorizia e di Trieste, la Consulta delle Aggregazioni 
laicali dell’Arcidiocesi goriziana, le Associazioni degli 
esuli in Friuli Venezia Giulia

La targa dedicata a Egidio Bullesi collocata all’imbarcadero di Grado.
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La lista si va ingrossando: dopo Osval-
do Ramous nel 2024 (che a sua volta 
era stato preceduto da Enrico Moro-

vich, Franco Vegliani, Paolo Santarcangeli) 
ancora una cometa si aggiunge all’universo 
della letteratura fiumana “in cofanetto”, au-
tori fiumani italiani da riscoprire, tradotti 
anche in croato. L’impegno internazionale 
(Italia, Croazia, Ungheria e Canada) nella 
divulgazione della letteratura fiumana è a 
cura dell’Associazione Fiumani Italiani nel 
Mondo (AFIM), della Comunità degli Ita-
liani di Fiume e del Dipartimento di Italia-
nistica della facoltà di Filosofia di Fiume.

Il quinto volume, intitolato Fiume città 
nuvola, polvere dei nostri pensieri è stato pre-
sentato a Trieste il 16 marzo, presso la sede 
della Lega Nazionale. Dopo i saluti del pre-
sidente della Lega Nazionale, Paolo Sardos 
Abertini, ne hanno parlato in un’appassio-
nata conversazione Franco Papetti, presi-
dente dell’AFIM, e la curatrice del volume 
Rosanna Turcinovich Giuricin. 

Si tratta di un inedito, ovvero il carteggio 
tra Gino Brazzoduro e Paolo Santarcange-
li dal 1981 al 1984. Un arco temporale che 
permette di conoscere il pensiero di questi 
due grandi scrittori che dialogano tra di loro 
coinvolgendo “amici” come Biagio Marin, 
Leo Valiani, Enrico Morovich, citando 
Claudio Magris, Fulvio Tomizza e tanti altri.

Tutto nasce un anno fa, dalla ristrutturazione della sede dell’AFIM 
a Padova. Dagli scaffali impolverati fecero capolino libri e documenti, 
ritratti e materiale d’archivio di varia provenienza, tra questi alcuni fasci-
colatori lasciati in custodia da tempo.

All’interno le lettere che Paolo Santarcangeli (Torino) e Gino Braz-
zoduro (Genova/Pisa) si scrissero in una fitta corrispondenza iniziata nel 
1981 su suggerimento di padre Sergio Katunarich (Milano) che li co-
nosceva entrambi e aveva intuito che tra i due potesse nascere un’empa-

tia esclusiva e proficua. Così è stato, hanno 
continuato a corrispondere regolarmente 
ogni due settimane fino al 1989, anno della 
scomparsa di Gino Brazzoduro per malat-
tia.

Il libro si ferma al 1984 per scelta del-
la curatrice Rosanna Turcinovich Giuricin 
(la traduzione in lingua croata è del docente 
Damir Grubiša, già ambasciatore di Croa-
zia a Roma) evitando così di pubblicare un 
volume di mille pagine, rimane l’impegno a 
continuare nei prossimi anni per completa-
re l’opera e il loro messaggio. Perché?

Il dibattito che cresce nelle lettere dei 
due autori riguarda l’identità, le radici, l’ap-
partenenza espresse in prosa e poesia. A un 
certo punto Gino Brazzoduro ha un’illu-
minazione, stringe un brandello di verità: 
“Fiume ormai per noi – scrive – è una cit-
tà nuvola, dove si posa la polvere dei nostri 
pensieri...”

È una rivelazione che emoziona e stordi-
sce e che si declina in mille modi nelle sue 
poesie che fanno parte del libro stesso alla 
ricerca del chi siamo: “lo stesso esilio – scri-
ve Gino – per chi parte e per chi resta”.

Si restituisce dignità a un popolo che l’e-
sodo ha costretto a costruirsi nuove identità 
dentro le nuvole, sopra la città “inesistente”, 
complici, spesso irritati dalle loro stesse sco-
perte, perché la chiarezza, la lucidità, la lim-

pidezza possono fare male ma sono necessarie per superare la solitudine e 
sapere che nella parola ci si riconosce in tanti “veterani di fughe mancate” 
come in un verso di Ramous. 

Sopravvissuti

Quante case
ci sono crollate addosso -

atterriti superstiti
osserviamo in silenzio
templi e palazzi
rovinati in polvere.

Ma il sottile
arco della parola
più della pietra saldo
non ha ceduto.

Solo per questo
ancora
esistiamo.

Gino Brazzoduro

Fiume, città “nuvola”
Alla ricerca di noi stessi in una nuvola di pensieri
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Ma quanto è ricca la letteratura ita-
liana di Fiume! E forte, capace di 
resistere alle travagliate circostan-

ze di una città contesa nei secoli da diverse 
entità statali, dall’Impero Romano al Sacro 
Romano Impero, dal Regno di Croazia a 
quello di Ungheria alla Serenissima Repub-
blica di Venezia, dalle napoleoniche Provin-
cie Illiriche all’Impero Austroungarico al Re-
gno d’Italia. Nonostante tutto, però, la lingua 
italiana continua a esistere e resistere tutt’og-
gi dopo gli 80 anni tra Jugoslavia e Croazia 
seguiti alla tragica Seconda guerra mondiale 
e a una sotterranea volontà di seppellimento 
della lingua italiana.

Lo riscopriamo dalla lettura del libro Sto-
ria della letteratura italiana di Fiume di Cri-
stina Benussi, la quale non ha bisogno di tan-
te presentazioni: già Preside della Facoltà di 
Lettere e Filosofia dell’Università di Trieste, 
e ora con tanti altri incarichi prestigiosi, è au-
trice di numerose monografie letterarie e ti-
toli significativi da risultare imprescindibili in 
particolare per ciò che riguarda la letteratura 
giuliana nella sua variegata complessità.

Il libro, pubblicato da Fabrizio Serra Edi-
tore con la collaborazione e partecipazione 
dell’IRCI, l’Istituto Regionale per la Cultura Istriano-fiumano-dalmata 
di Trieste, ampia un discorso che è già stato affrontato, da angolazioni di-
verse come, per restare ai contributi più recenti, l’antologia Città di carta/
Papirnati grad di Aljoša Pužar e Un tetto di radici. Lettere italiane: il secondo 
Novecento a Fiume di Gianna Mazzieri-Sanković e Corinna Gerbaz. Ma 
questo libro di Cristina Benussi offre un panorama più ampio, con affon-
di nei secoli XV e XVI che rivelano come già l’allora volgare italiano sia 
ben presto divenuto la lingua d’uso cittadina, nonostante non mancassero 
testimonianze in croato, nella scrittura glagolitica. “Mano a mano” traccia 
Cristina Benussi “che cresceva l’importanza di un ceto sociale di artigiani 
e commercianti, che non aveva studiato il latino e che aveva bisogno di 
documenti scritti, diventavano più estese le parti in italiano”. Si trattava, 
per lo più, di testi giuridici e notarili. Per quelli a carattere letterario ci 
vorrà qualche tempo, non prima, però della pubblicazione di trattati scien-
tifici o teologici per poi emergere con più forza nell’Ottocento, in virtù del 
parallelo sviluppo economico, dell’editoria e quindi della letteratura. 

Città cosmopolita, Fiume rappresenta il prototipo di un multilingui-
smo che in quel secolo vede confermare “l’italiano come lingua d’uso pre-
minente a fianco delle altre: il latino della scienza e della diplomazia, il 
tedesco imperiale, l’ungherese del Governatorato, il croato di una parte 
della città, dei dintorni e del limitrofo Regno di Croazia”. Un equilibrio 
in alcuni momenti precario che non evitò un paio di episodi conflittuali 
tra italiani e croati come l’incendio del ginnasio croato cittadino il 12 
luglio 1867 e, di contro, il 5 settembre 1906 l’assalto a diversi locali pub-
blici di Fiume di proprietà di italiani da parte di militanti del Sokol di 
Sussak, un’associazione sportiva di stampo nazionalista croato. Il diffuso 
sentimento italiano non inficiava il lealismo filo-magiaro dei fiumani, vi-
sta anche la forte autonomia municipale della città che mantenne intatta 
la lingua italiana espressa, oltre che nella stampa cittadina, anche nella 
letteratura. Il libro cita a riguardo una poesia in italiano di un certo Bon-

martini dedicata alla “redenzione” di Fiume 
con il suo ritorno alla “patria” ungherese dopo 
il periodo croato. Ma, per quanto riguarda la 
letteratura, si restava ancora nel verseggiare 
d’occasione, mentre sull’onda della influenza 
italiana, dei Fogazzaro, dei de Amicis, del Le-
opardi e del primo D’Annunzio, che si con-
trapponeva sperimentalmente al Carducci, 
negli ultimi vent’anni del secolo si potevano 
leggere i racconti di Pasquale Depoli, Enrico 
Matcovich, Erminia Cassio-Bure “che inau-
gurava la galleria delle letterate quarnerine”. 
Non mancavano prove in dialetto fiumano, 
una tradizione che sarebbe rimasta viva negli 
anni a venire, per continuare tutt’oggi.

Il Novecento sarà il secolo dello sviluppo 
più propriamente letterario della città con 
una serie di autori che Cristina Benussi af-
fronta uno a uno in diversi capitoli e che pone 
le basi vere e proprie della letteratura fiumana 
che si dipana dagli anni antecedenti la Gran-
de Guerra, a quelli del dannunzianesimo e 
del periodo fascista; quindi, dalla letteratura 
di quella che, in seguito all’occupazione jugo-
slava, diventerà la minoranza italiana, con in-
nesti di autori non autoctoni, ma provenienti 
dalla penisola, Toscana, Calabria, Campania, 

Veneto, spinti da motivazioni ideologiche che, tuttavia, sapevano cogliere 
i temi propri della terra a cui avevano scelto di approdare, mentre in Italia, 
in seguito all’esodo dei fiumani determinato dalla nuova situazione geo-
politica, negli stessi anni la città perduta sarebbe diventata fonte di ricordi 
e ispirazione per racconti e romanzi. Parliamo, per i primi, di Eros Sequi 
e Lucifero Martini, quindi Sergio Turconi, Adriano Spatola, Alessandro 
Damiani, Giacomo Scotti e Mario Schiavato; dei secondi, cioè gli esuli, 
scrittori come Enrico Morovich, Paolo Santarcangeli, Gino Brazzoduro, 
Sisinio Zuech, Ruggero Gottardi, Amleto Ballarini, Dario Donati, Licio 
Damiani e Franco Enrico Gaspardis, tutti nati prima dell’esodo. A fare 
eccezione, in quegli stessi anni, sarebbero stati i pochi scrittori autoctoni 
rimasti a Fiume come Osvaldo Ramous e Anita Forlani e, col trascorrere 
degli anni, Ezio Giuricin, Arnalda Bulva, Lino Scotti, Kenka Keković, 
Laura Marchig e Doriana Segnan, nati nella Fiume ormai jugoslava. 

A queste generazioni è dedicata anche una importante parte riservata 
agli autori e opere in dialetto fiumano: un lungo elenco che raccoglie esuli 
e rimasti legati dall’amore per il fiumano, più una lingua che un dialetto, 
non a caso candidata a essere inserita nel novero di quelle lingue a rischio 
di estinzione entrate a far parte come bene immateriale dell’umanità.

A chiusura di questa preziosa “Storia delle letteratura italiana di Fiu-
me” abbiamo, relativamente al dopoguerra, quegli scrittori che per il forte 
legame famigliare che manifestano nei confronti di Fiume, pur essendo 
nati o cresciuti lontani da essa, hanno trovato ispirazione nella memoria 
della città perduta e mai o assai scarsamente vissuta. Parliamo di Valentino 
Zeichen, Diego Bastianutti e il sottoscritto. 

Ad ogni autore, Cristina Benussi, con la sua nota acutezza critica, dedi-
ca pagine che illustrano le maggiori o, comunque, più significative opere. 
Un libro fondamentale per quanti aspirano alla conoscenza di una impor-
tante letteratura di frontiera come quella fiumana. 

Storia della letteratura italiana 
di Fiume di Cristina Benussi
di Diego Zandel
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Il 3 marzo, presso la nostra associazione, alla presenza di un folto pubblico, 
il Presidente Giorgio Tessarolo ha presentato la sua ultima raccolta di 
poesie Memorie istriane, che partecipa al Premio Tanzella 2026. La lettu-

ra delle poesie a cura di Alessandra Norbedo ha accompagnato il commento 
dell’autore. Tessarolo ha ricordato che nei suoi versi si descrive la piacevole 
geografia dei luoghi, ma anche i fatti più drammatici che, con il pensiero spes-
so rivolto ai genitori, si esprimono nei vari sentimenti, di dignità, di dolore, di 
rimpianto, di sdegno profondo, anche con durezza, ma mai con odio o ranco-
re. Questa iniziativa si inserisce nel contesto delle manifestazioni organizzate 
dalla nostra associazione per il Giorno del Ricordo 2026.

Le Memorie Istriane 
di Giorgio Tessarolo

Memorie istriane a Pordenone
Lo scorso 6 marzo si è svolta 

la serata culturale e musicale 
“Memorie istriane” presso la 

Sala Centro Civico Villotte di San 
Quirino (PN) a cura del Comitato 
provinciale di Pordenone dell’As-
sociazione Nazionale Venezia Giu-
lia e Dalmazia in collaborazione 
con il Circolo Ricreativo Villotte e 
con l’Associazione delle Comunità 
Istriane. Michela Passatempo ha 
letto alcune poesie tratte dalla rac-
colta Memorie istriane di Giorgio 
Tessarolo (Presidente dell’Asso-
ciazione delle Comunità Istriane), 
presentate dall’autore stesso mentre 
il Maestro Gianni Frassetta ha ese-
guito alcuni intermezzi musicali di 
fronte agli ospiti intervenuti.

Gradigne di Valdarsa

Colle boscoso che severo domina
il verde paesaggio circostante,
paese che ora più nessuno nomina, 
deserto, ma pur sempre affascinante

e dell’infanzia mia, ormai lontana,
prezioso scrigno, colmo di ricordi:
della chiesetta il suon della campana
e nel cielo uno svolazzar di tordi.

Qui, dai nonni, vivevo le mie estati:
bambino che voleva scoprir tutto,
che correva e saltava oltre i fossati
per assaggiar goloso ogni frutto.

E nel pensare vien la nostalgia:
mi accorgo che qui non c’è più nessuno,
i paesani sono andati via
e mi par d’esser quasi un importuno.
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di Giuliana Maldini*

Parole e memoria

* Disegnatrice, umorista.

La cerimonia di consegna del 
Diploma di Laurea Magistra-
le in Ingegneria Elettronica, 

avvenuta questo giovedì 19 marzo 
u.s. presso l’Università degli Studi di 
Trieste, con il voto di 99/110, è stata 
un momento carico di emozione e si-
gnificato. 

Un traguardo importante, rag-
giunto dopo un lungo percorso fatto 
di pause, ripartenze e tanta determi-
nazione. 

Dopo oltre vent’anni dedicati al 
lavoro, la scelta di tornare a studiare 
non è stata semplice, soprattutto af-
frontata dopo i 50 anni. Negli ultimi 
tempi, poi, la vita ha messo davanti 
sfide difficili: la perdita del lavoro, il 
ritorno vicino alla famiglia per assistere i genitori, e il dolore per la scom-
parsa della madre. Con grande senso di responsabilità, si è aggiunto anche 
l’impegno quotidiano di prendersi cura del padre di 92 anni. 

Nonostante tutto, la volontà di portare a termine questo percorso non 
è mai venuta meno. È stata una promessa fatta a sé stessi, portata avanti 
con costanza e con il cuore. 

Questo titolo rappresenta non solo un successo accademico, ma anche 
il riconoscimento di un’esperienza già vissuta per 17 anni nel mondo delle 
telecomunicazioni. Una storia che parla di impegno, amore per la famiglia 
e forza nel non arrendersi mai.

Enrico, nato a Trieste, è discendente di esuli istriani: figlio di Massimo 
Cimador di Buie d’Istria, già Consigliere dell’Associazione e componen-
te del Coro, e di Fiorella Vatta, di Sicciole di Pirano, venuta a mancare 
qualche anno fa, di cui lo scorso mese ricorre il quarto anniversario della 
scomparsa.

Congratulazioni al 
neo-dottore Enrico Cimador
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Erogazioni liberali
–	 Alcide Colomban a favore dell’Associazione delle Comunità Istriane, 

Euro 50,00.
–	 Antonio Del Bianco in memoria di Bruno e Albina Del Bianco a fa-

vore dell’Associazione delle Comunità Istriane, Euro 25,00.
–	 Maria Luisa Bruna in memoria Marie Clean a favore dell’Associazione 

delle Comunità Istriane, Euro 50,00.
–	 Giorgio Clabotti a favore dell’Associazione delle Comunità Istriane, 

Euro 50,00.
–	 Giovanni Valenti in memoria di Maria Ralza da Isola d’Istria a favore 

dell’Associazione delle Comunità Istriane, Euro 25,00.
–	 Nivea Murgia a favore dell’Associazione delle Comunità Istriane, Euro 

100,00.
–	 Davide Marincich a favore dell’Associazione delle Comunità Istriane, 

Euro 50,00.
–	 Mario Vascotto a favore dell’Associazione delle Comunità Istriane, Euro 

50,00.
–	 Vittore Mattini in memoria dei genitori Maria Osso e Francesco 

Mattini, della sorella Onorina, della moglie Mariucci e dell’amato fi-
glio Francesco a favore della Comunità di Pinguente, Euro 140,00.

–	 Anita Nemarini a favore dell’Associazione delle Comunità Istriane, Euro 
80,00.

–	 Nives Radin in memoria dei propri cari defunti a favore dell’Associa-
zione delle Comunità Istriane, Euro 50,00.

–	 Livio Norbedo a favore dell’Associazione delle Comunità Istriane, Euro 
80,00.

–	 Graziella Fiorentin a favore dell’Associazione delle Comunità Istriane, 
Euro 150,00.

–	 Nilva Dagri Ferfila a favore dell’Associazione delle Comunità Istriane, 
Euro 50,00.

–	 Elena Padovan a favore dell’Associazione delle Comunità Istriane, Euro 
100,00.

In memoria
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Fiorella Vatta Cimador
Alla cara memoria di Fiorella, moglie e madre 
esemplare, ricordata con affetto profondo per la 
sua presenza costante e la dedizione totale alla 
famiglia. Con amore, discrezione e grande senso 
del dovere, ha rappresentato un punto fermo per i 
suoi cari, accompagnandoli con forza e dolcezza in 
ogni momento della vita.
Il 10 febbraio è ricorso il quarto anniversario della 
sua scomparsa, ma il suo ricordo resta vivo ogni 
giorno nei cuori di chi l’ha amata. L’esempio dei 
suoi valori, del rispetto e dell’amore per la famiglia 
continua a illuminare il cammino dei suoi affetti più cari.
Fiorella vive nel ricordo, nei gesti e nell’eredità di affetto che ha saputo 
costruire con semplicità e autenticità.

Enrico Cimador

È scomparsa il 28 marzo Anna Maria Bologna, 
sorella dell’On. Giacomo Bologna, autorevo-
le rappresentante degli esuli istriani  all’inter-

no della Democrazia Cristiana e fiero oppositore del 
Trattato di Osimo. L’opera politica dell’On. Bolo-
gna era sostenuta e coordinata soprattutto in perio-
do di campagna elettorale dalla sorella Anna Maria, 
vivace attivista democristiana e punto di riferimento 
a Trieste per la comunità degli esuli da Isola d’Istria, 
città natale della loro famiglia.

Socia e sostenitrice da sempre del Comitato pro-
vinciale di Trieste dell’Associazione Nazionale Ve-
nezia Giulia e Dalmazia nonché della comunità degli 
esuli isolani presso l’Associazione delle Comunità 
Istriane, Anna Maria Bologna fu una brillante intellettuale, una since-
ra patriota e una donna che aveva a cuore la famiglia e i valori cristiani. 
Profondamente legata a Isola, ci era più volte tornata con parenti e nipoti 
per mostrare con nostalgia i luoghi della sua infanzia, trasmettendo un 
profondo senso di appartenenza alle origini istriane della famiglia.

“Annamaria era attivissima nel mondo istriano 
degli esuli, profondamente cattolica e ha sempre 
seguito con discrezione e tanta passione la carrie-
ra politica del fratello, cui organizzava le campagne 
elettorali con enorme entusiasmo” la ha ricordata l’ex 
consigliere regionale Bruno Marini.

La sua ultima apparizione in pubblico risaliva al 
10 novembre 2025, quando prese parte ad una Santa 
Messa officiata da Don Ettore Malnati nell’ambito 
delle iniziative per i 50 anni del Trattato di Osimo, 
cioè l’episodio che portò suo fratello ad uscire dalla 
DC e a diventare uno dei padri fondatori del movi-
mento civico della Lista per Trieste.

Il Presidente nazionale dell’ANVGD Renzo Co-
darin esprime a nome dell’Associazione e suo personale le più sentite con-
doglianze.

Con affetto e stima partecipano al dolore della famiglia della cara ami-
ca Anna Maria Bologna Fabbri l’Associazione delle Comunità Istriane e 
La nuova Voce Giuliana.

Cordoglio per Anna Maria Bologna, esule da Isola 
e grande attivista

–	 Giulia Millevoi a favore dell’Associazione delle Comunità Istriane, Euro 
100,00.

–	 Il figlio Ernesto Sfecci e la nuora Lella ricordano i genitori Antonio e 
Susanna Sfecci a favore dell’Associazione delle Comunità Istriane, Euro 
30,00.

–	 Luciana Miani a favore dell’Associazione delle Comunità Istriane, Euro 
100,00.

–	 Pietro Depase e Montagluti Clara in memoria dei defunti della fa-
miglia Depase a favore dell’Associazione delle Comunità Istriane, Euro 
50,00.

–	 Lia Brautti a favore dell’Associazione delle Comunità Istriane, Euro 
70,00.
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Il trafiletto

In questo numero del nostro foglio si riportano varie notizie, alcune riguardano eventi tragici come Arsia e Vergarolla, che diventano sempre più condivise tra istituzioni e po-
polazioni coinvolte e portate alla conoscenza di quanti, lontani da quei territori, hanno per anni hanno ignorato la storia di pagine colpevolmente dimenticate. 

Dopo le varie attività legate al Giorno del Ricordo, che ha contribuito, a cominciare dal 2004, anno della sua istituzione, a portare a conoscenza il dramma degli Istriani, dei 
Fiumani e Dalmati, il messaggio che emerge è quello di continuare a lavorare per la pace e la comprensione tra le genti. La musica (con il Concerto del Ricordo) e la memoria di-
ventano strumenti importanti per costruire un futuro più sereno e inclusivo, dove le tragedie del passato non si ripetano più. (ASCH)

CAPORETTO - MUSEO
LAGO DI SANTA LUCIA D’ISONZO
Sabato 30 Maggio 2026

Programma

7.00	 Partenza da Borgo San Sergio
7.30	 Partenza da piazza Oberdan
9.30	 Arrivo a Caporetto
10.00	 Visita con guida al Museo di Caporetto
12.00	 Escursione con il battello sull’Isonzo e Lago di Santa Lucia d’Isonzo
13.00	 Pranzo a Caporetto, da definire il ristorante. 
	 Arrivo a Trieste in serata.

L’Associazione delle Comunità Istriane in collaborazione con La Comunità 
di Isola d’Istria organizza una visita a Caporetto al Museo e al Sacrario e 
un’escursione in un battello di 30 mt. sul fiume Isonzo, che grazie alla diga 
artificiale si allarga fino a formare un lago d’incantevole bellezza: il Lago di 
Santa Lucia d’Isonzo. Il pranzo a Caporetto, da definire nei prossimi mesi il 
ristorante.

Per prenotazioni:
Loredano Degrassi, tel. 380 7070846
Associazione delle Comunità Istriane, tel. 040 314741 (ore 10-12 e 17-19)

Il calendario dell’Associazione
APRILE
6 aprile 2026	 Il Lunedì dell’Angelo, seconda festa di Pasqua, la Co-

munità di Isola d’Istria si riunirà a Strugnano per il 
tradizionale incontro e per la celebrazione della Santa 
Messa che verrà officiata da Monsignor Rosa.

10 aprile 2026	 Alle 17.30, in via Belpoggio, presentazione del li-
bro Le donne dell ’esodo giuliano dalmata di Giuseppi-
na Mellace. Presenterà il direttore de La nuova Voce 
Giuliana Antonio Schiavulli.

14 aprile 2026	 Alle ore 17.30, presso la nostra Associazione Ni-
cola Gregoretti terrà una conferenza sul tema Sto-
rie di Momiano.

22 aprile 2026	 Presso la nostra Associazione, alle ore 17.30, sarà inau-
gurata la Mostra antologica dedicata alle opere d’arte 
del Presidente emerito Lorenzo Rovis Istria d’argento. 
Un’esposizione che descrive la capacità dell’artista, che 
incide col bulino, su lastre d’argento, immagini della 
sua amata Istria e di altri soggetti. L’esposizione delle 
opere sarà aperta al pubblico dal 22 al 28 aprile.

MAGGIO
23 maggio 2026	 ore 16.30. Nella ricorrenza di San Servolo, la Co-

munità di Buie d’Istria celebrerà una S. Messa nella 
Cattedrale di San Giusto, presso l’altare di S. Servolo. 
Celebrante don Davide Chersicla.

In via Belpoggio, venerdì 27 marzo, grande partecipazione di pub-
blico per lo spettacolo in parole e canzoni Sulle ali degli anni 60-70. 
Ideato da Rosanna Puppi con la partecipazione di Giorgio Levi e i 
Cantadei (Roberto, Laura, Paolo, Diana, Roberto e Piero).

Riprendono da Pirano le escursioni dell’Università Popolare
Escursione per i soci dell’U-
niversità Popolare di Trieste 
a Pirano. È ripresa così la tra-
dizione con le visite organiz-
zate nei paesi dell’Istria a fa-
vore dei soci dell’ente morale 
triestino. Nel corso dell’escursione a Pirano il gruppo ha incontrato il Console 
generale d’Italia a Capodistria Simona Ciuffoni. Ad accompagnare la comitiva 
con il presidente dell’Università Popolare di Trieste Ervino Jerian e al segretario 
generale Fabrizio Somma c’era anche l’assessore comunale alle Politiche del 
territorio Michele Babuder. Foto di gruppo davanti al monumento a Tartini.


